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Parte I
ATTI DELLA REGIONE

LEGGI E REGOLAMENTI

Legge regionale 28 dicembre 2007, n. 28.
Norme sull’istruzione, il diritto allo studio e la libera

scelta educativa.

Il  Consiglio  regionale  ha approvato.
LA PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE

promulga

la seguente  legge:

Art. 1.

(Finalità)

1. La Regione Piemonte, riconoscendo al sistema
nazionale di istruzione ed istruzione e formazione
professionale il compito di garantire i livelli essen-
ziali delle prestazioni, di cui alle leggi vigenti in ma-
teria, promuove un sistema di azioni che offra la
possibilità per tutti gli allievi di raggiungere il suc-
cesso  scolastico  e  formativo.

2. La Regione, ferme restando le competenze già
attribuite ai comuni e alle province nel rispetto della
normativa costituzionale e secondo il principio di
sussidiarietà, promuove interventi volti a rimuovere
gli ostacoli che si frappongono al pieno godimento
del diritto allo studio ed all’apprendimento fin dalla
scuola dell’infanzia.

3. La programmazione  degli interventi per garanti-
re il diritto allo studio e la libera scelta educativa
avviene previa consultazione degli enti locali pie-
montesi, delle istituzioni scolastiche autonome statali
e  paritarie  e  delle  agenzie  formative accreditate.

4. La Regione, nel definire le politiche dell’istru-
zione e formazione, tenendo come riferimento gli
obiettivi europei, riconosce come elemento centrale
l’allievo in formazione, a cui è garantito, fin dalla
scuola dell’infanzia, l’accesso ad una offerta formati-
va diffusa e qualificata, che si sviluppi lungo tutto
l’arco della  vita.

5. La Regione riconosce il fondamentale ruolo del-
le istituzioni scolastiche autonome e si impegna a
collaborare con esse per la realizzazione degli inter-
venti previsti dalla presente legge.

6. La legge disciplina, integra e coordina  l’insieme
delle attività e delle provvidenze svolte ed erogate
dalla Regione per il perseguimento delle finalità di
cui al presente articolo, quale complesso unitario ed
organico di interventi volti a garantire l’effettivo
esercizio dei diritti riconosciuti all’allievo in forma-
zione.

Art. 2.

(Oggetto)

1. La Regione  promuove gli  interventi che sosten-
gono il diritto all’istruzione e formazione, a partire
dalla scuola dell’infanzia e fino al conseguimento di
un titolo di studio superiore, anche in relazione alla

tutela del principio della libertà di scelta educativa
delle  famiglie e  degli studenti.

2. Gli interventi  hanno per  oggetto:
a)  la  prevenzione e  il  recupero degli abbando-

ni  e  della  dispersione scolastica;
b) l’offerta di servizi e interventi differenziati,

volti ad ampliare e qualificare la partecipazione del-
la persona al  sistema di  istruzione e  formazione;

c) il raccordo fra i sistemi dell’istruzione e
dell’istruzione e  formazione professionale e  di  questi
con i servizi socio-sanitari, culturali, ricreativi e spor-
tivi del  territorio;

d) il sostegno per il mantenimento, l’amplia-
mento e la valorizzazione dei servizi connessi con il
diritto allo studio ed all’apprendimento nelle aree
della Regione nelle quali la distribuzione dei mede-
simi  comporta particolare disagio;

e) la realizzazione di progetti di sperimentazio-
ne  organizzativa, didattica ed educativa;

f) la realizzazione di progetti mirati al soste-
gno didattico ed educativo  degli allievi in condizioni
di svantaggio sociale con necessità educative speciali;

g) lo sviluppo di azioni volte a garantire ai di-
sabili il pieno accesso agli interventi previsti dalla
legge;

h) la realizzazione di progetti mirati all’acco-
glienza, all’integrazione culturale e all’inserimento
scolastico  dei  cittadini  stranieri e  degli  immigrati;

i) il sostegno del merito scolastico e formativo;
j) l’utilizzo, a fini scolastici e formativi, delle

strutture culturali, sportive e scientifiche presenti sul
territorio;

k) il sostegno  della mobilità  internazionale;
l) la realizzazione di progetti mirati al soste-

gno delle pari opportunità e  all’alternanza  scuola la-
voro;

m) la realizzazione di interventi di edilizia sco-
lastica  finalizzati agli  obiettivi  di  cui  all’articolo  1.

Art. 3.

(Destinatari)

1. Gli interventi regionali sono attuati in favore
degli allievi del sistema dell’istruzione e formazione
piemontese, in età scolare o in rientro formativo,
frequentanti le istituzioni scolastiche autonome, fin
dalla scuola dell’infanzia, ed i corsi di formazione
professionale organizzati da agenzie formative accre-
ditate ai sensi della legislazione vigente e finalizzati
all’assolvimento  dell’obbligo  formativo.

2. Gli interventi sono rivolti altresì agli studenti
residenti in Piemonte che frequentano istituzioni sco-
lastiche facenti parte del sistema nazionale di istru-
zione.

Art. 4.

(Interventi)

1. Gli interventi di cui all’articolo 2 sono così in-
dividuati:

a) attività di assistenza scolastica volte a favo-
rire  il  concreto esercizio del diritto allo studio, quali
i  servizi  di  mensa, trasporto, residenziali ovvero altri
interventi analoghi così definiti dal piano triennale
di  cui  all’articolo  27;

b) azioni  per garantire il  diritto all’educazione,
all’istruzione e formazione degli allievi disabili certi-
ficati  o  con  necessità educative  speciali;

c) servizi strumentali, interventi volti a costitui-
re dotazioni scolastiche finalizzate a consentire pre-
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stiti d’uso dei libri di testo, fornitura di materiale e
sussidi didattici, facilitazioni per la costituzione di
reti  scolastiche;

d) erogazione di contributo alle scuole parita-
rie dell’infanzia per garantire il mantenimento e, ove
possibile, l’ampliamento del servizio in tutto il terri-
torio  regionale;

e) attribuzione  di  benefici  economici per  meri-
to scolastico, erogazione di borse di studio e di asse-
gni di studio a parziale copertura delle spese di
iscrizione, frequenza, acquisto di libri di testo e tra-
sporto degli allievi in disagiate condizioni economi-
che, frequentanti le scuole statali e paritarie ed i
corsi di formazione professionale organizzati da
agenzie formative accreditate ai sensi della legislazio-
ne vigente e finalizzati all’assolvimento dell’obbligo
formativo, nel rispetto dei principi fissati dall’articolo
34 della  Costituzione;

f) istituzione di un fondo di emergenza presso
gli istituti scolastici per gli allievi in particolari con-
dizioni di disagio economico e a rischio di insucces-
so scolastico;

g) azioni volte a garantire e migliorare i livelli
di qualità dell’offerta formativa ed educativa, quali
facilitazioni per l’utilizzo a fini didattici e formativi
delle strutture culturali, sportive e scientifiche pre-
senti sul territorio, realizzazione di progetti di inno-
vazione e sperimentazione in ambito didattico ed
educativo, con particolare riferimento alle tecnologie
multimediali come strumento di facilitazione dell’ap-
prendimento, assunzione di iniziative volte a pro-
muovere e sostenere la continuità tra i diversi gradi
ed ordine di scuole, nonché forme di collaborazione
fra scuole e  famiglie;

h) realizzazione di interventi per particolari ca-
tegorie di utenze quali carcerati, ospedalizzati, stra-
nieri e progetti di qualificazione ed aggiornamento
del personale docente;

i) sostegno alle scuole site in aree territorial-
mente disagiate;

j) interventi di miglioramento dell’edilizia sco-
lastica.

Art. 5.

(Accordi di collaborazione)

1. Per la realizzazione degli interventi di cui agli
articoli 2 e 4 le province promuovono la stipula di
accordi di collaborazione tra gli enti territoriali, le
istituzioni scolastiche autonome e le agenzie formati-
ve accreditate con il coinvolgimento dei servizi so-
ciali, sanitari, culturali e del lavoro presenti sul terri-
torio nella progettazione, realizzazione e monitorag-
gio degli  interventi.

Art. 6.

(Assistenza scolastica)

1. La Regione, al fine di favorire l’accesso e la
frequenza   del   sistema   scolastico, prevede   specifici
stanziamenti di  risorse  destinate allo svolgimento dei
servizi di trasporto, mensa e servizi residenziali ov-
vero altri  interventi  analoghi,  individuando  altresì  gli
obiettivi  ed  i  criteri  degli stessi.

Art. 7.

(Prevenzione e recupero dell’abbandono scolastico)

1.  La Regione prevede specifici  stanziamenti  di  ri-
sorse al fine di sostenere la realizzazione di  progetti
ed iniziative mirati a prevenire  e recuperare il  feno-

meno dell’abbandono scolastico, individuando altresì
gli obiettivi  ed  i  criteri degli  interventi.

Art. 8.

(Dotazioni librarie)

1. La Regione, con  il piano triennale  di cui all’ar-
ticolo 27, ha facoltà di prevedere specifici stanzia-
menti di risorse, al fine di agevolare l’uso gratuito
dei libri di testo nelle scuole secondarie di primo
grado e nel secondo ciclo del sistema educativo di
istruzione e di istruzione e formazione professionale
da parte degli allievi provenienti  da  famiglie in  con-
dizioni economiche disagiate, per consentire l’attiva-
zione  dell’istituto  del  prestito  d’uso.

2. La Regione, al fine di agevolare la fruizione, da
parte degli allievi del sistema di istruzione pubblico,
delle dotazioni librarie delle istituzioni scolastiche
autonome, con il piano triennale di cui all’articolo
27 ha facoltà di prevedere specifici stanziamenti di
risorse da destinarsi alla realizzazione di reti scolasti-
che volte ad ampliare le dotazioni librarie degli isti-
tuti.

3. I comuni, nell’ambito delle competenze definite
nell’articolo 31, provvedono alla fornitura dei libri di
testo agli allievi delle scuole primarie e al rimborso
totale o parziale del costo dei libri di testo agli al-
lievi in condizioni economiche  più svantaggiate delle
scuole secondarie di primo e secondo grado residenti
in Piemonte, secondo i criteri definiti dal piano
triennale di  cui  all’articolo 27  ed  in osservanza  delle
disposizioni ministeriali.

Art. 9.

(Piani annuali provinciali)

1. Per la realizzazione degli interventi di cui agli
articoli 6, 7 e 8, le province competenti per territo-
rio predispongono il relativo piano annuale, anche
mediante accordi con i comuni singoli o associati e
con le istituzioni scolastiche autonome o le agenzie
formative accreditate, nel rispetto degli obiettivi e
dei criteri definiti con il piano triennale di cui all’ar-
ticolo 27  ed erogano  altresì le  relative risorse.

Art. 10.

(Valorizzazione delle eccellenze e del merito)

1. La Regione, nell’intento di investire sulle risor-
se umane e valorizzare le eccellenze tra i giovani,
istituisce un premio annuale non monetario e  di va-
lenza culturale destinato agli studenti distintisi in
modo particolare nel percorso e negli esiti scolastici
dell’ultimo biennio  delle scuole superiori.

2. La Regione riconosce agli studenti, che nelle
scuole secondarie di secondo grado raggiungono un
livello particolarmente alto di merito scolastico, be-
nefici economici anche nella forma di compartecipa-
zione a spese di viaggio e di istruzione, scambi con
l’estero, attività per l’approfondimento di lingue stra-
niere.

3. Il piano triennale di cui all’articolo 27 definisce:
a) le entità e le caratteristiche del premio di

cui  al comma 1;
b) le condizioni di merito, i limiti di reddito,

le modalità, il numero annuale e l’importo comples-
sivo dei benefici di cui al comma 2, in osservanza
dei principi desumibili dalla normativa statale in ma-
teria.
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4. I benefici di cui al presente articolo sono cumu-
labili con  le  altre provvidenze  previste  dalla  legge.

Art. 11.

(Borse di studio)

1. Per gli allievi della scuola secondaria di secondo
grado e dei corsi di formazione professionale orga-
nizzati da agenzie formative accreditate ai sensi della
legislazione vigente e    finalizzati all’assolvimento
dell’obbligo di istruzione, la Regione, con risorse
proprie,  integra  la borsa  di  studio  erogata dallo  Sta-
to, ai sensi della legge 10 marzo 2000, n. 62 (Norme
per la parità scolastica e disposizioni sul diritto allo
studio ed all’istruzione), alle famiglie in condizione
di svantaggio ed istituisce una analoga borsa di stu-
dio regionale anche per le famiglie con un indicato-
re di  situazione economica equivalente (ISEE) supe-
riore.

2. Il piano triennale di cui all’articolo 27 definisce,
in osservanza dei principi desumibili dalla normativa
statale in materia, l’entità delle borse e le fasce di
reddito a  cui  viene  attribuita la  borsa regionale.

3. La borsa di studio di cui al comma 1 è cumu-
labile con  le altre  provvidenze previste dalla  legge.

Art. 12.

(Assegno di studio)

1. Al  fine  di rendere effettivo il  diritto allo studio
ed all’istruzione e formazione per tutti gli allievi del-
le scuole statali, paritarie e dei corsi di formazione
professionale organizzati da agenzie formative accre-
ditate ai sensi della legislazione vigente e finalizzati
all’assolvimento dell’obbligo formativo, la Regione
eroga, nei limiti delle risorse disponibili, assegni di
studio, differenziati per fasce di reddito, finalizzati
alla  parziale copertura delle seguenti  spese:

a)  iscrizione e  frequenza;
b) libri di testo, attività integrative previste dai

piani  dell’offerta  formativa, trasporti.
2. Gli assegni di cui al comma 1 sono attribuiti, in

via prioritaria, alle fasce più deboli della popolazio-
ne scolastica e su graduatorie distinte così formulate:

a) per le spese di iscrizione e frequenza, in
forma decrescente in base alla percentuale di inci-
denza  delle  spese scolastiche  ammissibili e certificate
sulla situazione reddituale del nucleo  familiare;

b) per libri di testo, attività integrative dei pia-
ni dell’offerta formativa e trasporti, in forma cre-
scente in base alla situazione reddituale del nucleo
familiare.

3. L’assegno di studio è cumulabile con le provvi-
denze previste dagli articoli 8, comma 3, 10 e 11,
ma non è ammessa la concorrenza su entrambe le
graduatorie di  cui  al comma 2, lettere a) e  b).

4. Le risorse destinate a ciascuna tipologia di in-
tervento sono   definite dal piano triennale   di cui
all’articolo  27.

5. Gli assegni di studio sono annualmente erogati
dalla Regione, sulla base delle istanze pervenute ai
comuni sede delle  istituzioni  scolastiche  autonome, e
dagli stessi istruite, secondo le disposizioni ministe-
riali  e, per quanto di competenza  regionale, secondo
le indicazioni contenute nel piano triennale di cui
all’articolo  27, che definisce:

a) l’ammontare complessivo delle risorse desti-
nate  per la composizione delle singole  graduatorie;

b) l’entità massima dell’assegno di studio ero-
gabile;

c) l’importo dell’assegno per ogni ordine di
scuola;

d)   l’importo dell’assegno   per   ogni fascia di
reddito;

e)  la  percentuale  di  rimborso  della spesa;

f) il limite di situazione reddituale per poter
accedere all’assegno;

g) la soglia reddituale al di sotto della quale
non  si  fa ricorso  alla  formazione  delle  graduatorie;

h) le modalità  per  l’erogazione dell’assegno.

6. Gli assegni di studio di cui al comma 1 sono
cumulabili con le provvidenze previste dalla l.
62/2000 e dal decreto del Presidente del Consiglio
dei ministri 5 agosto 1999, n. 320 (Regolamento re-
cante disposizioni di attuazione dell’articolo 27 della
legge 23 dicembre 1998, n. 448 sulla fornitura gratui-
ta o  semigratuita  dei libri di  testo).

Art. 13.

(Fondo di emergenza)

1. La Regione, al  fine di agevolare le famiglie  de-
gli allievi della scuola primaria e secondaria di pri-
mo e secondo grado in situazione di particolare di-
sagio economico ed a rischio di abbandono scolasti-
co, ha facoltà di assegnare per interventi straordinari
ed emergenze particolari, compatibilmente con le ri-
sorse finanziarie disponibili, alle istituzioni scolasti-
che autonome che ne fanno richiesta, un fondo per
anticipare, totalmente o parzialmente, le borse e gli
assegni  di  studio  erogati  ai  sensi della  legge.

2.  Il piano  triennale di cui all’articolo  27 definisce
forme e modalità per l’erogazione del fondo di cui
al comma  1.

Art. 14.

(Azioni per concorrere al funzionamento delle scuole
dell’infanzia paritarie non dipendenti

da enti locali territoriali)

1. La Regione riconosce la funzione sociale e for-
mativa svolta dalle scuole dell’infanzia paritarie non
dipendenti da enti locali territoriali operanti nel pro-
prio territorio, purché non abbiano fine di lucro e
siano aperte alla  generalità  dei cittadini.

2. Le scuole di cui al comma 1 ed i comuni ove
hanno sede, al fine di mantenere il servizio di pub-
blica utilità attualmente svolto, stipulano apposite
convenzioni secondo lo schema tipo approvato dalla
Giunta regionale.

3. La Regione contribuisce, in via integrativa, agli in-
terventi oggetto delle convenzioni di cui al comma 2.

4. Per particolari situazioni e per mantenere il ser-
vizio in zone disagiate, la Regione può, in deroga a
quanto previsto dai commi 1 e 2, erogare diretta-
mente, previo parere favorevole dei comuni ove
hanno sede, contributi alle scuole, sulla base di cri-
teri definiti dal piano triennale di cui all’ articolo 27.

5.  Il piano  triennale di cui all’articolo  27 definisce
l’ammontare delle risorse destinate, le modalità e i
criteri per  l’erogazione del contributo.
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Art. 15.

(Interventi per l’integrazione scolastica degli alunni
disabili o con esigenze educative speciali)

1. La Regione, per garantire il diritto all’educazio-
ne, all’istruzione e formazione degli allievi disabili
certificati o con necessità educative speciali e per fa-
vorirne l’integrazione nel sistema educativo di istru-
zione e formazione, formula specifici indirizzi per la
realizzazione di una  programmazione coordinata  del-
le attività scolastiche con quelle sanitarie e socio-as-
sistenziali.

2. Gli interventi di cui al presente articolo sono
attivati nell’ambito degli indirizzi regionali di cui al
comma 1, anche in collaborazione con le famiglie,
attraverso una programmazione coordinata dei servi-
zi e delle attività scolastiche per la predisposizione
di un piano educativo individualizzato, al quale pos-
sono  concorrere  altri  soggetti pubblici e  privati.

3. Gli interventi per l’integrazione scolastica degli
alunni disabili o con esigenze educative speciali sono
attuati nel quadro degli accordi di programma previ-
sti dall’articolo 17 della legge regionale 8 gennaio
2004, n. 1 (Norme per la realizzazione del sistema
regionale integrato di interventi e servizi sociali e ri-
ordino della  legislazione  di  riferimento).

4. Nell’ambito degli accordi di programma di cui
al comma  3:

a) i comuni e le province, secondo le rispetti-
ve competenze, provvedono, nei limiti delle proprie
disponibilità e sulla base del piano educativo indivi-
dualizzato  predisposto  con l’amministrazione scolasti-
ca e le aziende sanitarie locali,  agli interventi diretti
ad assicurare l’accesso e la frequenza al sistema sco-
lastico e formativo attraverso la fornitura di servizi
di trasporto speciale, di materiale didattico e stru-
mentale, nonché di personale aggiuntivo provvisto
dei requisiti  di legge e  destinato  a favorire e  svilup-
pare l’autonomia  e  la capacità  di  comunicazione;

b) le aziende sanitarie locali provvedono alla
certificazione, partecipano alla definizione del piano
educativo individualizzato ed effettuano le verifiche
necessarie al suo aggiornamento, assicurando altresì
le attività di consulenza e di supporto richieste dal
personale docente, educativo e socio-assistenziale im-
pegnato  nel processo  di  integrazione.

5. Per gli allievi disabili certificati, nell’ambito dei
protocolli d’intesa, i comuni singoli o associati, le
comunità montane e collinari e le province provve-
dono, sulla base delle disponibilità finanziarie asse-
gnate con il piano triennale di cui all’articolo 27 e
sulla base del piano educativo individualizzato, pre-
disposto con le famiglie, le istituzioni scolastiche e,
ove competenti, le ASL, agli interventi diretti ad as-
sicurare  l’accesso  e  la frequenza  del  sistema  educati-
vo di istruzione e formazione attraverso la fornitura
di  servizi di trasporto speciale, di materiale  didattico
e strumentale, nonché di personale aggiuntivo, prov-
visto dei requisiti di legge e destinato a favorirne e
svilupparne l’autonomia, la comunicazione e l’inseri-
mento reale nel mondo scolastico; la Regione, con
le disponibilità finanziarie stanziate dal piano trien-
nale di cui all’articolo 27, contribuisce alla realizza-
zione  dei  progetti.

6. Gli enti locali, le istituzioni scolastiche autono-
me, le ASL e gli enti gestori delle funzioni socio -
assistenziali, in base alle specifiche competenze di
legge, elaborano con le famiglie un progetto perso-

nalizzato  per  accompagnare la persona disabile nella
transizione  oltre  il mondo  della scuola.

7. La Regione, con proprio provvedimento ammi-
nistrativo, provvede ad individuare le tipologie dei
disturbi di apprendimento o di situazione di disagio,
per le quali possono essere previsti progetti  educati-
vi speciali.

8. La Regione, con  il piano triennale  di cui all’ar-
ticolo 27, prevede specifici stanziamenti al fine di as-
sicurare  la  realizzazione  degli  interventi.

Art. 16.

(Interventi per gli allievi ricoverati)

1. La Regione, con  il piano triennale  di cui all’ar-
ticolo  27, prevede  specifici stanziamenti di risorse, al
fine  di  garantire i percorsi formativi agli  allievi  rico-
verati in ospedale o in regime di day hospital o in
degenza domiciliare, destinati ad integrare quanto di-
sposto dalla normativa nazionale con interventi fina-
lizzati  alla  didattica  in  ospedale o domiciliare.

2. La Regione stipula protocolli operativi con le
ASL, l’Ufficio scolastico regionale e con le aziende
ospedaliere per dare attuazione al presente articolo
in  tutto  il  territorio  regionale.

3. La Regione può direttamente promuovere e so-
stenere sperimentazioni di utilizzo di tecnologie mul-
timediali per l’insegnamento a distanza, per le finali-
tà di  cui al  comma 1.

Art. 17.

(Sostegno all’inserimento di allievi
di nazionalità straniera)

1. La Regione sostiene gli interventi delle istituzio-
ni scolastiche autonome e delle agenzie formative,
promossi e coordinati  dagli enti locali,  volti  all’acco-
glienza, all’integrazione e all’inserimento scolastico
degli allievi di nazionalità straniera secondo le linee
dettate dal piano triennale di cui all’articolo 27, che
può  prevedere, a  tal  fine, appositi  stanziamenti.

2. Gli interventi di cui al comma 1, sono rivolti a:
a)  facilitare  l’inserimento degli  allievi  di  nazio-

nalità straniera nei percorsi del sistema educativo,
agevolare l’accoglienza, l’alfabetizzazione e il perfe-
zionamento della lingua italiana, promuovendo l’ac-
cesso ai servizi esistenti, anche con il ricorso a me-
diatori linguistici e  culturali;

b) favorire, in collaborazione con le istituzioni
scolastiche autonome statali e paritarie, l’elaborazio-
ne di piani di studio che valorizzino le competenze
acquisite  dagli studenti  nel  paese  d’origine;

c) sostenere le iniziative volte all’approfondi-
mento  della  conoscenza della cultura  di  origine;

d) promuovere la realizzazione di strumenta-
zione e materiale didattico che faciliti l’apprendi-
mento;

e) sostenere l’educazione permanente e favori-
re la relazione tra l’istituzione scolastica e formativa
e le  famiglie  anche con il ricorso a mediatori lingui-
stici  e  culturali;

f) promuovere l’attivazione di specifici servizi
di consulenza, formazione e documentazione, favo-
rendo il coordinamento delle iniziative con i soggetti
competenti  presenti sul territorio.

Art. 18.

(Azioni formative per la popolazione carceraria)

1. La Regione, con  il piano triennale  di cui all’ar-
ticolo 27, può prevedere specifici stanziamenti di ri-
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sorse per sostenere corsi di istruzione e formazione
che si svolgono nelle case circondariali del  territorio
piemontese, al  fine di agevolare l’inserimento sociale
di  chi  si  trova  in  situazione di  detenzione.

2. Per le finalità di cui al comma 1 gli enti locali
competenti per territorio, secondo le linee dettate
dal piano triennale, stipulano apposite convenzioni
con  le case  circondariali.

Art. 19.

(Scuole in aree territorialmente disagiate)

1. La Regione, fermo restando quanto previsto
dall’articolo 48 della legge regionale 2 luglio 1999, n.
16 (Testo unico delle leggi sulla montagna) e dall’ar-
ticolo 22 della legge regionale 28 febbraio 2000, n.
16 (Provvedimenti per la tutela e lo sviluppo dei
territori e dell’economia collinare), al fine di favorire
la permanenza della popolazione nelle aree territo-
rialmente disagiate ed a rischio di forte decremento
demografico, promuove e sostiene interventi atti a
valorizzare  e  mantenere le  scuole in  tali aree.

2. La definizione di ulteriori aree che possono es-
sere oggetto degli interventi di cui al comma 1  è di
competenza della  Giunta regionale, sentita  la Confe-
renza regionale per il diritto allo studio e la libera
scelta educativa di cui all’articolo 26 e previo parere
della  Commissione consiliare competente.

3. I finanziamenti sono concessi su presentazione,
da parte dei comuni singoli o associati o da comuni-
tà montane e collinari e in rappresentanza di tutti i
comuni che ne fanno parte, di progetti redatti di
concerto con le istituzioni scolastiche finalizzati a
rendere qualitativamente adeguato il servizio scolasti-
co e ad offrire agli allievi migliori opportunità di ap-
prendimento anche attraverso l’insegnamento a di-
stanza.

4. La Regione eroga altresì assegni di studio in fa-
vore degli studenti delle scuole secondarie di secon-
do grado, residenti in comuni montani classificati ad
alta marginalità ai sensi dell’articolo 4 della l.r.
16/1999, a parziale compensazione delle spese effetti-
vamente sostenute per il soggiorno nei luoghi di fre-
quenza.

5. Il piano triennale di cui all’articolo 27 definisce lo
stanziamento complessivo per l’attuazione degli inter-
venti di cui al presente articolo, la quota parte di fi-
nanziamento da destinarsi alle aree montane e collina-
ri, le modalità di erogazione degli interventi e degli as-
segni nonché la situazione ISEE per accedervi.

Art. 20.

(Orientamento)

1.  La Regione garantisce ai  cittadini  di  ogni età  il
diritto all’orientamento per la conoscenza delle op-
portunità  finalizzate  alla costruzione  di  percorsi  indi-
viduali in ambito educativo, scolastico e formativo,
tenendo conto delle capacità e delle aspirazioni indi-
viduali per il pieno sviluppo della persona umana e
in  relazione  ai  cambiamenti  sociali.

2. Gli interventi e i servizi per l’orientamento si
realizzano con il concorso dei soggetti statali e pri-
vati che attuano le politiche integrate dell’educazio-
ne,  dell’istruzione  e  della formazione.

3.  Il piano  triennale di cui all’articolo  27 definisce
l’ammontare delle risorse destinate, le modalità e i
criteri per  l’erogazione del contributo.

Art. 21.

(Progetti di sperimentazione organizzativa,
didattica ed educativa)

1. La Regione, con  il piano triennale  di cui all’ar-
ticolo 27, ha facoltà di prevedere specifici stanzia-
menti per la realizzazione di progetti di sperimenta-
zione  organizzativa, didattica  ed  educativa.

2. I progetti di cui al comma 1 sono definiti in
accordo con gli istituti scolastici autonomi e gli enti
locali competenti per territorio anche sulla base di
eventuali  proposte  delle  province di  riferimento.

Art. 22.

(Interventi relativi all’edilizia scolastica)

1. La Regione persegue l’obiettivo di incrementare
una scuola di qualità e di realizzare una equilibrata
organizzazione territoriale del sistema scolastico, con
riferimento agli  andamenti demografici e  migratori.

2. Per le finalità di cui al comma 1 la Giunta re-
gionale, ai sensi dell’articolo 11 della legge 11 gen-
naio 1996, n. 23 (Norme per l’edilizia scolastica), ap-
prova norme tecniche integrative relative anche agli
standard di  qualità  degli  edifici  scolastici.

3. La Regione, secondo le indicazioni contenute
nel piano triennale di  cui  all’articolo 27  e sulla  base
delle risorse disponibili, può concedere alle province,
ai comuni, alle comunità montane e collinari e ai
consorzi di comuni, contributi per interventi edilizi
finalizzati a:

a) adeguare il patrimonio edilizio scolastico
esistente alle norme vigenti in materia di agibilità,
sicurezza, igiene ed alle normative regionali integra-
tive di  cui  al comma  2;

b) recuperare e riqualificare il patrimonio edi-
lizio scolastico esistente, con particolare riguardo agli
edifici aventi valore storico - monumentale ed am-
bientale;

c) realizzare nuovi edifici scolastici e completa-
re  strutture  scolastiche  esistenti.

4. Entro centoventi giorni dall’entrata in vigore
della presente legge, la Giunta regionale, sentita la
Commissione consiliare competente, approva con
proprio atto deliberativo gli interventi regionali di
edilizia  scolastica  individuando:

a) i soggetti che possono presentare le propo-
ste di  interventi  di  edilizia  scolastica;

b) le procedure e i termini di inoltro delle
istanze;

c) i requisiti minimi delle proposte di interven-
to;

d) i  termini di  presentazione;
e)  la  documentazione richiesta;
f) la procedura per la predisposizione dei piani

annuali;
g) le modalità di assegnazione dei finanzia-

menti;
h)  le modalità di  monitoraggio,  vigilanza e  ve-

rifica degli  interventi  inseriti nei piani  annuali.
5. Sono di competenza dei comuni le funzioni re-

lative all’edilizia scolastica riguardanti le scuole
dell’infanzia, primarie e secondarie di primo grado
aventi  interesse locale.

6. Sono di competenza delle province le funzioni
relative all’edilizia scolastica riguardanti le  scuole  se-
condarie di  secondo grado.

7.  Le province esercitano  altresì le funzioni ammi-
nistrative relative all’attuazione dei programmi, in fa-

Bollettino Ufficiale Regione Piemonte - Parte I e II Supplemento al numero 52 - 31 dicembre 2007

8



vore dei comuni, delle loro forme associative, delle
comunità montane e collinari, per mirati e limitati
interventi di edilizia  scolastica e per gli interventi su
palestre ed impianti ginnico-sportivi, nonché per gli
interventi urgenti dovuti ad esigenze di sicurezza e
di  igiene.

Art. 23.

(Anagrafe regionale dell’edilizia scolastica)

1. La Regione, previ accordi di collaborazione con
gli enti locali, istituisce l’anagrafe regionale dell’edili-
zia scolastica e si avvale della stessa per i propri
compiti di indirizzo e pianificazione degli interventi
a favore del patrimonio di edilizia scolastica del si-
stema  dell’istruzione  piemontese.

2. L’anagrafe regionale dell’edilizia scolastica del
sistema dell’istruzione piemontese, finalizzata alla
condivisione di dati ed informazioni sugli edifici sco-
lastici con gli enti locali competenti, opera anche in
un quadro d’integrazione e condivisione delle infor-
mazioni con i sistemi informativi degli enti locali
stessi, attraverso uno specifico sistema informativo
regionale, in grado di integrarsi con l’anagrafe nazio-
nale dell’edilizia scolastica prevista   dall’articolo 7
della  l.  23/1996.

Art. 24.

(Anagrafe regionale degli studenti)

1. La Giunta regionale, con proprio provvedimen-
to, al fine di combattere la dispersione scolastica,
istituisce, su base provinciale, l’anagrafe regionale
degli  studenti  piemontesi  nei  sistemi dell’istruzione e
dell’istruzione e formazione professionale e ne disci-
plina  il  funzionamento.

2. L’anagrafe regionale degli studenti, finalizzata
alla condivisione di dati ed informazioni sugli stu-
denti piemontesi con gli enti locali competenti, ope-
ra  in  un quadro d’integrazione delle  informazioni.

Art. 25.

(Contribuzione degli utenti)

1. I destinatari degli interventi di cui all’articolo 4,
comma 1, lettera a), concorrono al costo dei servizi
con contributi differenziati in base alle rispettive
condizioni economiche.

2. Sono esclusi dalla contribuzione degli utenti gli
interventi per l’assistenza ed il trasporto  degli  allievi
disabili fino all’assolvimento dell’obbligo d’istruzione
e per la fornitura gratuita dei libri di testo nelle
scuole primarie.

3. I comuni individuano le fasce economiche di
contribuzione e di esenzione a cui rapportare i con-
tributi, tenendo conto delle indicazioni contenute nel
piano  triennale  di  cui all’articolo  27.

Art. 26.

(Conferenza regionale per il diritto allo studio e la libera
scelta educativa)

1. Al fine di elaborare proposte per gli interventi
regionali e di  valutarne e  monitorarne  l’attuazione e
l’efficacia,  è costituita la Conferenza regionale per il
diritto  allo studio  e  la  libera  scelta educativa.

2. La Conferenza è composta dai seguenti membri:
a) l’assessore regionale competente in materia

di  istruzione, o suo  delegato, che la  presiede;
b) gli assessori provinciali competenti in mate-

ria  di  istruzione  o loro  delegati;

c) quattro rappresentanti dell’Associazione na-
zionale comuni italiani (ANCI);

d) un rappresentante dell’Associazione nazio-
nale  piccoli  comuni (ANPCI);

e) due rappresentanti dell’Unione nazionale
comunità montane  (UNCEM);

f) un rappresentante della Lega delle autono-
mie locali;

g) il direttore dell’Ufficio scolastico regionale
per  il  Piemonte;

h) un rappresentante per ognuna delle organiz-
zazioni sindacali confederali e di categoria compara-
tivamente  più rappresentative a  livello  nazionale;

i) un rappresentante per ognuna delle associa-
zioni delle istituzioni scolastiche autonome;

j) un rappresentante per ognuna delle strutture
formative di  cui all’articolo  1, comma 622, della leg-
ge 27 dicembre 2006, n. 296 (Disposizioni per la for-
mazione del bilancio annuale e pluriennale dello
Stato - legge finanziaria 2007);

k) un rappresentante per ognuna delle associa-
zioni professionali degli insegnanti riconosciute a li-
vello  regionale;

l) un rappresentante per ognuna delle associa-
zioni dei dirigenti scolastici riconosciute a livello re-
gionale;

m) un rappresentante per ognuna delle asso-
ciazioni e coordinamenti dei genitori riconosciuti a
livello  regionale;

n) i presidenti delle consulte provinciali degli
studenti;

o) un rappresentante per ognuna delle associa-
zioni studentesche che compongono la Consulta re-
gionale  dei  giovani.

3. Relativamente ai componenti di cui alle lettere
c), d), e), f) h), i), j), k), l), m) e o) del comma 2,
il Presidente  della  Giunta regionale,  in  base alle  de-
signazioni effettuate dalle rispettive associazioni com-
petenti a livello regionale, nomina e revoca i mem-
bri  della  Conferenza  con  proprio decreto.

4. I componenti durano in carica cinque anni e
svolgono  le funzioni fino all’insediamento della Con-
ferenza successiva.

5. La Conferenza elegge nel proprio seno un Co-
mitato ristretto  composto  da un rappresentante desi-
gnato  da ciascuna delle componenti  indicate  al com-
ma 2 con il compito di recepire le indicazioni della
Conferenza stessa e di formulare le conseguenti pro-
poste  di  interventi  alla  Giunta  regionale.

6. La Conferenza disciplina con proprio regola-
mento le modalità di organizzazione e funzionamen-
to.

7. Le funzioni di segreteria della Conferenza sono
assicurate dalla   struttura   regionale competente in
materia  di  istruzione.

Art. 27.

(Piano triennale di interventi)

1. La Giunta regionale, per l’attuazione degli in-
terventi di cui all’articolo 4,  tenuto  conto delle indi-
cazioni espresse dalla Conferenza regionale di cui
all’articolo 26, presenta  al Consiglio  regionale per la
sua approvazione, entro  il mese di maggio dell’anno
di scadenza del precedente piano, la proposta di pia-
no  triennale  di  interventi.

2. Il  piano triennale definisce:
a) le priorità e le linee di sviluppo delle azioni

in materia di diritto allo studio, le risorse economi-
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che per farvi fronte ed i relativi criteri di ripartizio-
ne  tra gli enti locali;

b) le modalità per l’attribuzione degli assegni
di studio di cui all’articolo 12, le fasce di reddito
per accedervi, i relativi criteri e le risorse economi-
che destinate, differenziate per le tipologie di inter-
vento definite dall’articolo  12,  comma 2;

c) i criteri e le risorse economiche per l’attri-
buzione delle borse di studio di cui all’articolo 11 e
le relative  fasce di  reddito per  averne accesso;

d) i criteri e le risorse economiche per l’attri-
buzione  dei benefici  di  cui all’articolo 10  e le  relati-
ve fasce  di  reddito per  averne  accesso;

e) le modalità per la presentazione dei proget-
ti per l’attuazione degli interventi di cui all’articolo
4, comma 1,  lettera  g);

f) gli  interventi  di  edilizia  scolastica;
g) i criteri e le modalità per la realizzazione di

ogni altro intervento  previsto dalla  legge.
3. La Giunta regionale può attuare interventi

straordinari in caso di necessità o emergenze partico-
lari, destinando  specifiche  risorse.

Art. 28.

(Sportello per il cittadino)

1. Al fine di agevolare il cittadino nell’esercizio
dei diritti, degli interessi e delle aspettative ricono-
sciuti dalla legge a favore di tutti i soggetti del siste-
ma dell’istruzione e dell’istruzione e formazione pie-
montese, la Regione promuove presso i comuni sin-
goli od associati, anche attraverso l’avvalimento dei
relativi uffici di  relazione  con  il  pubblico, l’attivazio-
ne  di  uno  sportello con  le seguenti  funzioni:

a) ricevimento di ogni istanza, domanda o ri-
chiesta contemplata dalla legge avanzata da parte
dei soggetti interessati;

b) inoltro di tali  istanze  ai soggetti ed alle au-
torità competenti per la decisione, previa valutazione
della  loro correttezza e  completezza formale;

c) comunicazione all’interessato, entro trenta
giorni  dalla  presentazione  delle  istanze, dell’esito del
procedimento, ovvero dell’autorità o soggetto compe-
tente, che provvederà  a tale comunicazione;

d) assistenza a favore dei soggetti interessati
nella   formulazione   delle   istanze, assicurandone la
corretta  e  completa informazione in  ordine  ai  propri
diritti  ed  alle  condizioni per il loro  esercizio;

e) ricevimento  di ogni contestazione,  doglianza
o suggerimento formulato in forma verbale o scritta
da parte dei soggetti interessati destinatari delle atti-
vità, e successivo inoltro delle medesime presso i
soggetti competenti.

2. La Giunta regionale provvede a disciplinare,
sentita la Conferenza regionale di cui all’articolo 26,
le competenze ed i procedimenti rimessi all’attività
dell’ufficio.

Art. 29.

(Funzioni della Regione)

1. La Regione esercita funzioni di programmazione
e di indirizzo nelle materie della legge, anche coor-
dinando le politiche di istruzione formazione profes-
sionale e di educazione permanente con le proprie
politiche sociali, sanitarie, ambientali, culturali, spor-
tive, della montagna e giovanili, di cui ai rispettivi
atti di  programmazione.

2. La Regione esercita le funzioni amministrative
delegate di cui all’articolo 138 del decreto legislativo

31 marzo 1998 n. 112 (Conferimento di funzioni e
compiti amministrativi dello Stato alle regioni ed
agli enti locali, in attuazione del capo I della legge
15 marzo  1997, n. 59).

3. Compete altresì alla Regione l’esercizio delle
seguenti  funzioni:

a) la ripartizione dei fondi statali per la forni-
tura dei libri di testo, di cui all’articolo 8, comma 3;

b) l’attribuzione dei benefici di cui all’articolo
10;

c) l’attribuzione delle borse di studio di cui
all’articolo  11;

d) l’attribuzione dell’assegno di studio di cui
all’articolo  12;

e) l’assegnazione dei fondi straordinari di cui
all’articolo  13;

f) l’erogazione dei contributi integrativi, di cui
all’articolo  14;

g) l’individuazione delle tipologie dei disturbi
di apprendimento o di situazione di disagio, per le
quali possono essere previsti i progetti educativi spe-
ciali  di  cui all’articolo  15;

h) la stipulazione e l’attuazione dei protocolli
di  cui  all’articolo  16;

i) la definizione delle ulteriori aree territorial-
mente disagiate ed il sostegno agli interventi di cui
all’articolo  19;

j) il sostegno agli interventi di cui all’articolo
21;

k) la concessione dei contributi per gli inter-
venti di  cui  all’articolo  22;

l) la realizzazione e la gestione delle anagrafi
di  cui  agli  articoli  23 e  24;

m) l’individuazione delle competenze e dei
procedimenti rimessi all’attività dello sportello per il
cittadino di  cui all’articolo  28;

n)  la previsione di  forme  alternative di  valuta-
zione della situazione economica ai sensi dell’articolo
33.

4. La Regione, con la collaborazione della Confe-
renza di cui all’articolo 26, compie le azioni necessa-
rie per assicurare il monitoraggio sull’utilizzo delle
risorse  e  l’attuazione degli  interventi  regionali.

Art. 30.

(Funzioni delle province)

1. Le province  esercitano  le seguenti  funzioni:
a) concorrono all’elaborazione del piano trien-

nale di cui all’articolo 27 e favoriscono, nel proprio
ambito territoriale, il coordinamento delle azioni di
cui alla presente legge promuovendo l’esercizio di
funzioni associate;

b) svolgono le funzioni riguardanti l’istruzione
secondaria di secondo grado di cui all’articolo 139
del d.lgs  112/1998;

c) promuovono la stipulazione degli accordi di
collaborazione  di  cui  all’articolo  5;

d) predispongono ed approvano il piano an-
nuale degli interventi in materia di assistenza scola-
stica di cui all’articolo 6 ed erogano le relative risor-
se;

e) predispongono ed approvano il piano an-
nuale degli interventi in materia di prevenzione e
recupero di cui all’articolo 7 ed erogano le relative
risorse;

f) predispongono ed approvano il piano an-
nuale degli interventi in materia  di dotazioni librarie
di cui all’articolo 8,  commi 1  e 2,  ed erogano le  re-
lative  risorse;
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g)  provvedono agli  interventi  di cui  all’articolo
15;

h) sostengono gli interventi di inserimento di
cui all’articolo 17, con   riguardo   agli   allievi   delle
scuole secondarie  di secondo grado e dei percorsi di
formazione  professionale;

i) sostengono le azioni formative di cui all’arti-
colo 18, stipulando apposite convenzioni con le case
circondariali;

j) eseguono gli interventi di edilizia scolastica
di  cui  all’articolo  22,  comma 6;

k) adottano i provvedimenti per l’attuazione
dei programmi di edilizia scolastica di cui all’articolo
22, comma 7.

Art. 31.

(Funzioni dei comuni)

1. I comuni esercitano le  seguenti  funzioni:
a) concorrono all’elaborazione del piano trien-

nale  di  cui  all’articolo  27;
b) svolgono le funzioni riguardanti le scuole

dell’infanzia, primarie e secondarie di primo grado
di  cui  all’articolo  139 del d.lgs.  112/1998;

c) svolgono, in  forma singola  o associata, tutte
le azioni  necessarie per  attuare:

1) gli interventi di trasporto e mensa per le
scuole dell’infanzia, primarie e secondarie di primo
grado;

2) gli interventi relativi ai servizi residen-
ziali  ove necessari;

3) la raccolta e l’istruttoria delle domande
relative alle borse di studio di cui all’articolo 11 e la
successiva erogazione;

4) la raccolta e l’istruttoria delle domande
relative agli assegni di studio di cui all’articolo 12 e
la successiva  erogazione;

5) le convenzioni con le scuole dell’infanzia
di cui all’articolo 14 procedendo all’erogazione dei
relativi fondi;

6) gli  interventi  di  cui  all’articolo  15;
7) gli interventi di inserimento di cui all’ar-

ticolo 17, con riguardo agli allievi delle scuole
dell’infanzia, primarie  e  secondarie di  primo grado;

8) le azioni formative di cui all’articolo 18,
stipulando apposite convenzioni con le case circon-
dariali;

9) gli interventi di edilizia scolastica di cui
all’articolo  22, comma 5;

10)  la fornitura  dei  libri  di  testo;
11) l’istituzione dello sportello per il citta-

dino di  cui  all’articolo  28.
d) individuano le fasce economiche di contri-

buzione  ed  esenzione  di  cui  all’articolo  25.
2. Per la fornitura dei libri di testo di cui al nu-

mero  10) della  lettera c) del comma 1:
a) i comuni di residenza, salvo intervengano

accordi diversi fra il comune di residenza ed il co-
mune sede della scuola  frequentata,  provvedono  alla
fornitura gratuita dei libri di testo agli allievi della
scuola primaria, ai sensi dell’articolo 156, comma 1,
del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297 (Testo
unico delle disposizioni legislative in materia di
istruzione, relative alle scuole di ogni ordine e gra-
do);

b) i comuni, sede delle istituzioni scolastiche
autonome da cui dipende la scuola frequentata,
provvedono alla fornitura gratuita, o semigratuita,
dei libri di  testo, ai sensi dell’articolo  27 della legge
23 dicembre 1998, n. 448 (Misure di finanza pubbli-

ca per la stabilizzazione e lo sviluppo) e dei relativi
provvedimenti attuativi, agli allievi che frequentano
le scuole secondarie di primo grado e del secondo
ciclo del sistema educativo di istruzione e formazio-
ne,  aventi  sede  in  Piemonte;

c) il comune di residenza, salvo che interven-
gano accordi differenti tra la Regione e le altre re-
gioni interessate, provvede alla fornitura gratuita, o
semigratuita, dei libri di testo, ai sensi dell’articolo
27 della l. 448/1998 e dei relativi provvedimenti at-
tuativi, agli allievi delle scuole secondarie di primo
grado e del secondo ciclo del sistema educativo di
istruzione e formazione residenti in Piemonte e fre-
quentanti in  altre regioni  italiane.

3. L’organizzazione del servizio di mensa è di
competenza dei  comuni  ove ha sede la scuola,  salvo
che intervengano accordi diversi fra i comuni inte-
ressati.

Art. 32.

(Trasferimenti di risorse agli enti locali)

1. La Giunta  regionale provvede  ad individuare, a
favore delle province, delle comunità montane o col-
linari e dei comuni singoli o associati, le risorse ne-
cessarie per la gestione delle funzioni attribuite dalla
legge in misura non inferiore all’uno per cento del
complesso  delle  risorse  disponibili.

2. Il trasferimento  delle risorse di cui al comma 1
avviene con le modalità previste  dall’articolo  10 del-
la legge regionale 20 novembre 1998, n. 34 (Riordi-
no delle funzioni e dei compiti amministrativi della
Regione e  degli enti  locali).

Art. 33.

(Modalità di definizione fasce di reddito)

1. Per l’individuazione dei limiti e delle fasce di
reddito per accedere ai benefici finanziari previsti
dagli articoli 8, 10, 11 e 12 si applicano le procedure
previste dal decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 109
(Definizione dei criteri unificati di valutazione della
situazione economica dei soggetti che richiedono
prestazioni sociali agevolate a norma dell’articolo 59,
comma 51, della  legge 27 dicembre  1997, n. 449).

2. Nel caso di minori stranieri le cui famiglie siano
per motivi oggettivi impossibilitate a presentare la
dichiarazione ISEE e comunque soggetti all’obbligo
scolastico ai sensi dell’articolo 38 del decreto legisla-
tivo 25 luglio 1998, n. 286 (Testo unico delle dispo-
sizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e
norme sulla condizione dello straniero), la Regione,
in sede di piano triennale, può prevedere forme al-
ternative  di  valutazione  della situazione  economica.

Art. 34.

(Clausola valutativa)

1. La Giunta regionale rende conto al Consiglio
regionale dell’attuazione della legge e dei risultati da
essa ottenuti nel concorrere alla rimozione degli
ostacoli che si frappongono al pieno godimento del
diritto allo studio ed all’apprendimento, nonché alla
tutela del principio della libertà di scelta educativa
delle  famiglie e  degli studenti.

2. Trascorso un anno dall’entrata in vigore della
legge, la Giunta regionale presenta alla Commissione
consiliare competente una relazione in ordine all’isti-
tuzione della Conferenza regionale di cui all’articolo
26 ed alle relative modalità organizzative, operative
e  funzionali.

Bollettino Ufficiale Regione Piemonte - Parte I e II Supplemento al numero 52 - 31 dicembre 2007

11



3. Decorsi due anni dall’entrata in vigore della
legge, la Giunta regionale, anche avvalendosi dell’at-
tività di monitoraggio svolta dalla Conferenza regio-
nale di cui all’articolo 26, presenta entro il 1° marzo
di ogni anno alla Commissione consiliare competen-
te,  una relazione  che, anche sulla base della  interre-
lazione con le altre politiche regionali indicate all’ar-
ticolo 29, comma 1, contiene risposte documentate in
ordine alla realizzazione degli interventi realizzati ed
al conseguente dettaglio delle risorse impegnate nei
seguenti  ambiti:

a) promozione del diritto allo  studio nelle sin-
gole azioni attuative previste dalla legge, con parti-
colare riferimento alle fasce deboli della popolazio-
ne;

b) azioni concernenti il profilo dell’assistenza
scolastica, con peculiare attenzione agli interventi re-
lativi al trasporto, alla mensa ed ai servizi residen-
ziali;

c) entità dei contributi erogati alle scuole pari-
tarie dell’infanzia;

d) numero annuale e importo complessivo dei
benefici  economici concessi  agli studenti per la  valo-
rizzazione delle eccellenze e del merito e per le at-
tribuzioni  di  borse  ed  assegni  di  studio;

e) entità dei contributi assegnati per gli inter-
venti di edilizia scolastica e lo stato di attuazione
degli  stessi;

f) interventi realizzati nelle scuole ubicate in
aree territorialmente disagiate, di  cui  all’articolo  19.

4. Per gli ambiti di cui alle lettere a) e b) del com-
ma 3, la relazione indica il dettaglio delle azioni realiz-
zate dagli enti locali a fronte delle risorse ad essi tra-
sferiti con il piano triennale di cui all’articolo 27.

Art. 35.

(Norma transitoria)

1. Nel primo anno di vigenza della legge, e co-
munque sino all’approvazione del piano triennale di
cui all’articolo 27, per gli interventi previsti dalle let-
tere a) e b) dell’articolo 4 continuano ad applicarsi
le disposizioni di cui alla legge regionale 9 aprile
1985, n. 49 (Diritto allo studio. Modalità per l’eserci-
zio delle funzioni di assistenza scolastica attribuite ai
comuni a norma dell’articolo 45 del d.p.r. 24 luglio
1977  n. 616  ed  attuazione  di  progetti regionali).

2. Nel primo anno di vigenza della legge, e co-
munque sino all’approvazione del piano triennale di
cui all’articolo 27, per gli interventi previsti dalla let-
tera d) dell’articolo 4 continuano ad applicarsi tutte
le disposizioni di cui alla legge regionale 6 agosto
1996, n. 61 (Contributi ai comuni per concorrere al
funzionamento delle scuole materne autonome) e
successive modifiche, ivi compreso il contributo pre-
visto all’articolo  3  comma 1  lettera  c).

3. Nel primo anno di vigenza della legge, e co-
munque sino all’approvazione del piano triennale di
cui all’articolo 27, per gli interventi previsti dalla let-
tera  g)  dell’articolo  4  continuano ad  applicarsi le  di-
sposizioni  di  cui alla  legge regionale  28 agosto 1978,
n. 58 (Promozione della tutela e dello sviluppo delle
attività e  dei beni culturali)  e successive modifiche.

4. Nel primo anno di vigenza della legge, e co-
munque sino all’approvazione del piano triennale di
cui all’articolo 27, per gli interventi previsti dalla let-
tera j) dell’articolo 4 si applicano gli articoli 120,
121 e 122 della legge regionale 26 aprile 2000 n. 44
(Disposizioni normative per l’attuazione del decreto

legislativo 31 marzo 1998 n. 112 conferimento di
funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle Re-
gioni ed agli enti locali, in attuazione del Capo I
delle legge 15 marzo 1997, n.  59),  così come inseriti
dall’articolo 10 della legge regionale 15 marzo 2001,
n. 5.

5. Entro trenta giorni dall’entrata in vigore della
presente legge e nelle more dell’approvazione del
piano triennale di cui all’articolo 27,  per l’anno sco-
lastico 2007/2008 la Giunta regionale predispone gli
atti per l’attuazione dell’articolo 10 secondo le previ-
sioni di  cui  ai commi  6  e  7.

6. Per l’assegnazione del premio per la valorizza-
zione delle eccellenze di cui all’articolo 10, comma
1, la Giunta regionale definisce il livello di merito
minimo nella media del dieci e, per gli studenti
dell’ultimo anno, nella votazione di cento centesimi
con lode all’esame di stato conclusivo dei corsi di
studio di istruzione secondaria superiore; la Giunta
regionale definisce inoltre la tipologia del premio
anche  tenuto conto  del numero degli  aventi  diritto.

7. Per l’assegnazione dei benefici economici di cui
all’articolo 10, comma 2, la Giunta regionale defini-
sce in euro 25.000 l’indicatore ISEE del nucleo fami-
liare per accedere al beneficio ed  identifica  il  livello
di merito minimo nella media del nove e, per gli
studenti dell’ultimo anno, nella votazione di cento
centesimi all’esame di stato conclusivo dei corsi di
studio di istruzione secondaria superiore; la Giunta
regionale definisce inoltre l’entità del premio anche
tenuto  conto del numero degli  aventi  diritto.

8. Entro trenta giorni dall’entrata in vigore della
presente legge e nelle more dell’approvazione del
piano triennale di cui all’articolo 27,  per l’anno sco-
lastico 2007/2008 la Giunta regionale predispone gli
atti per l’attuazione dell’articolo 11, identificando in
euro 20.000,00 l’indicatore ISEE del nucleo familiare
al di sopra del quale non si  può richiedere la borsa
di studio e definendo l’importo delle borse stesse,
tenuto  conto del numero degli  aventi  diritto.

9. Entro trenta giorni dall’entrata in vigore della
presente legge e nelle more dell’approvazione del
piano triennale di cui all’articolo 27,  per l’anno sco-
lastico 2007/2008 la Giunta regionale predispone gli
atti per l’attuazione dell’articolo 12, secondo le se-
guenti specificazioni:

a) per l’assegno di studio di cui all’articolo 12,
comma 1, lettera a), l’importo massimo è definito in
euro 900,00 per la scuola primaria, euro 1.200,00 per
la scuola secondaria di primo grado ed euro 1.600,00
per  la scuola secondaria di  secondo grado;

b) per l’assegno di studio di cui all’articolo 12,
comma 1, lettera b), l’importo massimo è definito in
euro 200,00 per la scuola primaria, euro 300,00 per
la scuola secondaria di primo grado ed euro 500,00
per la scuola secondaria di secondo grado e per i
corsi di formazione professionale organizzati da
agenzie formative accreditate ai sensi della legislazio-
ne vigente e finalizzati all’assolvimento dell’obbligo
formativo;

10. Gli assegni di cui al comma 9 sono erogati
fino alla misura del cento per cento ai richiedenti
con indicatore ISEE inferiore o uguale a euro
24.000, fino alla misura del settantacinque per cento
ai richiedenti con indicatore ISEE superiore a euro
24.000 e fino a euro 26.000 nonchè fino alla misura
del cinquanta per cento  ai  richiedenti  con  indicatore
ISEE superiore  a  euro  26.000 e  fino a  euro 29.000.
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11. Nel primo anno di vigenza della legge, e co-
munque sino all’approvazione del piano triennale di
cui all’articolo 27, le risorse di cui all’articolo 32
comma 1 sono gestite dalla Giunta regionale per le
spese di funzionamento della legge, informata la
Commissione  consiliare  competente.

12. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in
vigore della legge e nelle more dell’approvazione del
piano triennale di cui all’articolo 27,  per l’anno sco-
lastico 2007/2008 la Giunta regionale predispone i
piani  di attuazione delle  azioni previste all’articolo 4
lettere c), f), g), h), i) e  j).

13. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in
vigore della legge la Giunta regionale attiva le pro-
cedure  per indire la prima Conferenza  regionale  per
il diritto allo studio e la libera scelta  educativa. En-
tro i successivi novanta giorni la Giunta regionale
presenta al Consiglio regionale per la sua approva-
zione  la  prima proposta  di  piano  triennale.

Art. 36.

(Norma abrogativa)

1. Ferme restando le previsioni di cui all’articolo
35, commi 1, 2  e  4  sono  abrogate  le  seguenti  dispo-
sizioni:

a) legge regionale 29 aprile 1985, n.  49 (Dirit-
to  allo studio.  Modalità per l’esercizio delle funzioni
di assistenza scolastica attribuite ai comuni a norma
dell’articolo 45 del d.p.r. 24 luglio 1977, n. 616, ed
attuazione  di  progetti regionali);

b) legge regionale 6 agosto 1996, n. 61 (Con-
tributi ai comuni per concorrere al funzionamento
delle scuole materne autonome) e successive modifi-
che;

c) legge regionale 20 giugno 2003, n. 10 (Eser-
cizio del diritto  alla  libera  scelta educativa);

d) articoli 120, 121 e 122 della l.r. 44/2000,
così  come inseriti dall’articolo  10  della l.r. 5/2001.

Art. 37.

(Norma finanziaria)

1. Per l’attuazione della presente legge, a partire
dall’esercizio finanziario 2008 è autorizzata la spesa
complessiva  di 111 milioni di euro, ripartita in spesa
corrente per 81 milioni di euro e in spesa in conto
capitale per  30 milioni  di  euro.

2. Il finanziamento degli interventi di spesa cor-
rente  è  ripartito secondo  le  seguenti  modalità:

a) trentacinque per cento a favore degli inter-
venti relativi alla qualificazione e al sostegno di of-
ferta di istruzione per garantire il diritto di appren-
dimento di cui agli articoli 6, 7, 8, 15, 16, 17, 18, 19,
23, 24 e  32;

b) sessantacinque per cento a favore degli in-
terventi a sostegno delle famiglie e delle scuole
dell’infanzia di cui agli articoli 10, 11 12 e 14, di cui
il quaranta per cento per azioni individuate agli arti-
coli 12, comma 1, lettera a)  e  14.

3. Alla spesa corrente di cui al comma 1, stanziata
nell’unità previsionale di base (UPB) DA15071
(Istruzione formazione professionale e lavoro Istru-
zione Titolo I spese correnti), si fa fronte con la do-
tazione finanziaria della medesima unità integrata
dalle risorse finanziarie della UPB DA09011 (Bilanci
e finanze Bilanci Titolo I spese correnti) del bilancio
regionale.

4. Alla  spesa  in  conto  capitale di  cui  al  comma  1,
stanziata nella UPB DA15082 (Istruzione formazione

professionale e lavoro Edilizia scolastica Titolo II
spese in conto capitale), si fa fronte con la dotazio-
ne finanziaria della medesima unità integrata dalle
risorse finanziarie della UPB  DA09012 (Bilanci e fi-
nanze Bilanci Titolo II spese in conto capitale) del
bilancio regionale.

Art. 38.

(Dichiarazione di urgenza)

1. La presente legge è dichiarata urgente ai sensi
dell’articolo 47, comma 2 dello Statuto ed entra in
vigore il giorno  successivo  alla  sua  pubblicazione sul
Bollettino  Ufficiale della Regione Piemonte.

La presente legge regionale sarà pubblicata nel
Bollettino  Ufficiale della Regione.

E’ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e
di farla osservare come legge della Regione Piemon-
te.

Data  a  Torino, addì 28  dicembre 2007.

Mercedes Bresso

LAVORI PREPARATORI

Disegno di legge n. 346
- Presentato dalla Giunta regionale il 26 ottobre 2006.
- Assegnato alla VI commissione in sede referente e alla
I in sede consultiva il 2 novembre 2006.
- Testo licenziato dalla commissione referente il 13 di-
cembre 2007 con relazione di Rocchino Muliere

- Approvato in Aula il 21 dicembre 2007, con emenda-
menti sul testo, con 38 voti favorevoli.

NOTE
Il testo delle  note qui pubblicato è redatto a cura della Di-
rezione Processo Legislativo del Consiglio Regionale del
Piemonte al solo scopo di facilitare la lettura delle disposi-
zioni di legge modificate o alle quali è operato il rinvio.
Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi
qui trascritti.  I testi delle  leggi  regionali  nella  versione  stori-
ca e nella versione coordinata vigente sono anche reperibili
nella Banca Dati ARIANNA sul sito www.consiglioregiona-
le.piemonte.it.

Nota all’articolo 4
- Il testo dell’articolo 34 della  Costituzione è  il  seguente:
“Art. 34.
La scuola  è  aperta a  tutti.
L’istruzione inferiore, impartita per almeno otto anni, è
obbligatoria  e gratuita.
I capaci e meritevoli, anche se privi di mezzi, hanno diritto
di  raggiungere i  gradi più alti  degli  studi.
La Repubblica rende effettivo questo diritto con borse di
studio  assegni  alle famiglie  ed  altre  provvidenze,  che devo-
no  essere attribuite per  concorso.".

Note all’articolo 15
- Il testo dell’articolo 17 della  l.r.  1/2004 è  il  seguente:
“Art. 17. (Piano di  zona)
1. I comuni singoli od associati, a tutela dei diritti della
popolazione, d’intesa con le ASL nelle forme previste
dall’articolo 3-quater, comma 3, lettera c), del D.Lgs. n.
502/1992 e successive modificazioni per quanto attiene alle
attività di  integrazione  socio-sanitaria,  provvedono a  defini-
re il piano di zona ai sensi dell’articolo 19 della L. n.
328/2000 che rappresenta lo strumento fondamentale e ob-
bligatorio per la definizione del sistema integrato degli in-
terventi e dei  servizi sociali del  territorio  di competenza.
2. Il piano di zona,  definito secondo le  indicazioni del pia-
no regionale di cui all’articolo 16 e con la partecipazione
di tutti i soggetti attivi nella programmazione, è approvato
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tramite accordo di programma promosso e approvato dal
legale rappresentante dell’ente gestore al quale il piano di
zona  afferisce.
3. La Giunta regionale individua le linee guida di carattere
procedurale  per la  predisposizione del  piano  di  zona.
4. Il piano di zona rappresenta lo strumento primario di
attuazione della rete dei servizi sociali e, anche attraverso
l’integrazione socio-sanitaria, persegue l’obiettivo del benes-
sere della persona, del miglioramento continuo della quali-
tà dei servizi nonché della promozione sociale, anche attra-
verso  la messa in opera di strumenti per l’osservazione del
disagio emergente dalle varie fasce della popolazione inte-
ressata.
5. Il piano di zona dei servizi sociali è integrato nel più
generale quadro delle politiche della sanità, dell’ambiente,
dell’istruzione, della formazione, del lavoro, della casa, dei
servizi,  del  tempo  libero, dei trasporti e  delle comunicazio-
ni.
6. La parte dei piani di zona relativa alle attività di inte-
grazione socio-sanitaria trova obbligatoria corrispondenza
nella parte dei programmi di attività distrettuale contenuta
nei piani attuativi aziendali per garantire la preventiva con-
vergenza di orientamenti dei due comparti interessati,
l’omogeneità di  contenuti,  tempi  e  procedure.
7. Il piano di zona, predisposto previa concertazione con i
soggetti del terzo settore e con quelli di cui all’articolo 1,
comma 6, della L. n. 328/2000, comprende i seguenti conte-
nuti:
a) la conoscenza e l’analisi dei bisogni della popolazione,
nonché le forme di rilevazione dei dati nell’ambito del si-
stema  informativo;
b) l’individuazione, la qualificazione e la quantificazione
delle risorse pubbliche del terzo settore e private, disponi-
bili ed attivabili;
c) la definizione degli obiettivi strategici e delle priorità cui
finalizzare le  risorse  disponibili;
d) la strutturazione dei servizi e la tipologia delle presta-
zioni;
e) le modalità di concertazione e di raccordo per la pro-
grammazione e l’erogazione dei servizi e delle prestazioni
fra tutti  i  soggetti coinvolti;
f) i rapporti organizzativi ed economico-finanziari fra i di-
versi soggetti quali accordi, deleghe, convenzioni e proto-
colli d’intesa  per  i  servizi;
g) l’attività di formazione di base, la riqualificazione e la
formazione  permanente per  gli  operatori  dei  servizi  sociali;
h) la collocazione fisica dei servizi, la composizione e le
funzioni delle equipes pluriprofessionali relative ai singoli
progetti-obiettivo;
i) i criteri di qualità delle prestazioni, le modalità di ap-
provazione congiunta dei progetti individualizzati, le facili-
tazioni all’accesso da parte dei cittadini e ogni altro ele-
mento ritenuto necessario ad elevare la qualità dei servizi
e delle  prestazioni erogate;
j)  la  definizione del  sistema di  monitoraggio  e  verifica.
8. Gli enti gestori istituzionali si avvalgono di forme di
consultazione con tutti gli enti erogatori delle prestazioni
sociali, al fine di stabilire le modalità operative attraverso
le  quali  realizzare  il sistema e  la  rete dei servizi sociali.
9. All’accordo di programma stipulato per assicurare  l’ade-
guato coordinamento delle risorse umane e finanziarie, par-
tecipano i soggetti pubblici di cui al comma 1, le aziende
pubbliche  di servizi  alla persona, i  soggetti del terzo  setto-
re che concorrono investendo direttamente proprie risorse
umane, finanziarie o patrimoniali nella realizzazione del si-
stema integrato di interventi e servizi sociali, nonché la
provincia, per i servizi di supporto e di area vasta svolti
dalla  medesima.
10. Gli enti e le amministrazioni pubbliche che stipulano
l’accordo di programma hanno l’obbligo di rispettarlo in
ogni sua parte e non possono compiere validamente atti
successivi  che violino  ed ostacolino l’accordo  o che  contra-
stino con esso; gli enti e le amministrazioni medesime sono

tenuti a compiere gli atti applicativi ed attuativi dell’accor-
do  stesso, stante l’efficacia contrattuale del  medesimo.
11. Nella definizione del sistema integrato degli interventi e
dei  servizi  sociali  a livello locale  è  favorita la  partecipazio-
ne attiva dei cittadini tramite forme che garantiscano l’ef-
fettiva espressione dei  bisogni.".

Note all’articolo 19
- Il testo dell’articolo 48 della  l.r.  16/1999 è il seguente:
“Art. 48. (Servizio  scolastico)
1. I Comuni e le Comunità montane, nell’ambito delle ri-
spettive competenze, collaborano con l’amministrazione sta-
tale, la Regione e le  Province nel  realizzare  un  equilibrato
sviluppo del servizio scolastico nel territorio, mediante con-
venzioni stipulate a livello provinciale, previa intesa con
l’autorità  scolastica provinciale.
2. Le Comunità montane possono concedere borse di stu-
dio ai giovani di età compresa fra i quattordici e i venti-
cinque anni residenti  nei  Comuni  montani  che  frequentano
corsi di  studi  di  scuola secondaria superiore  o  universitari.
3. Le Comunità montane possono concedere contributi per
il mantenimento delle strutture scolastiche materne, ele-
mentari  e medie sul  loro  territorio.".
- Il testo dell’articolo 22 della  l.r.  16/2000 è il seguente:
“Art. 22. (Servizio  scolastico)
1. I comuni e le Comunità collinari, nell’ambito delle ri-
spettive competenze, collaborano con l’Amministrazione
statale, la Regione e le province per realizzare un equili-
brato mantenimento del servizio scolastico sul territorio,
mediante convenzioni stipulate a livello provinciale, previa
intesa con  l’autorità  scolastica provinciale.
2. Le Comunità collinari possono concedere borse di studio
ai giovani di età compresa tra i quattordici ed i venticin-
que anni residenti nei comuni collinari che frequentano
corsi di studi di scuola secondaria superiore, o parauniver-
sitari  ed  universitari.".
- Il testo dell’articolo 4 della  l.r.  16/1999 è  il  seguente:
“Art. 4. (Fasce altimetriche e di marginalità socioeconomi-
ca)
1. Ai sensi e per gli effetti di cui all’articolo 27, comma 7,
del d.lgs. 267/2000 , nell’ambito territoriale delle singole
Comunita’ montane sono individuate fasce altimetriche e di
marginalita’  socio-economica  cosi’  denominate:
a) classe 1: fascia  ad alta marginalita’;
b)  classe  2: fascia  a media marginalita’;
c)  classe  3: fascia  a  moderata marginalita’.
2. La classificazione dei territori nelle fasce altimetriche e
di marginalita’ socio-economica avviene sulla base dei para-
metri indicati dall’articolo 27, comma 7, del d.lgs. 267/2000,
tenendo conto, in particolare, degli andamenti demografici,
del reddito e dei consumi della popolazione,  delle dotazio-
ni  di  servizi locali, della  vocazione  turistica.
3. Entro sessanta giorni  dall’entrata in vigore della  presen-
te legge, il Consiglio  regionale provvede alla  classificazione
e alla ripartizione su base comunale dei territori compresi
nelle zone montane omogenee di cui all’articolo 3 nelle
classi previste dal  comma 1.
4. Tale classificazione  e’  sottoposta a revisione  triennale.".

Note all’articolo 22
- Il testo dell’articolo 11 della  l.  23/1996 è il seguente:
“Art. 11. (Norme integrative regionali)
1. Le regioni emanano, nel rispetto della normativa nazio-
nale in materia di lavori pubblici, norme legislative per la
realizzazione di opere di edilizia scolastica sulla base delle
disposizioni della presente legge, che costituiscono princìpi
della legislazione dello Stato a norma degli articoli 117 e
118 della  Costituzione.
2. Le regioni a statuto speciale e le province autonome di
Trento e di Bolzano provvedono alle finalità della presente
legge in base allo statuto speciale di autonomia e alle rela-
tive norme di attuazione, nel rispetto della normativa vi-
gente in materia di lavori  pubblici.
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3. Le norme regionali  di  cui al comma 1,  oltre alle  norme
tecniche  di  cui all’articolo 5,  comma  2, devono fra l’altro:
a) definire i costi massimi per aula, per metro quadrato e
per metro cubo di costruzione con riferimento alle diverse
situazioni dei territori di propria competenza e in relazione
ai  diversi  tipi di  intervento;
b) definire i poteri surrogatori regionali per i casi di ina-
dempienza;
c) prevedere che le opere realizzate appartengano  al  patri-
monio indisponibile degli enti territoriali competenti, con
destinazione a uso scolastico e con i conseguenti oneri di
manutenzione.
4. In attesa della emanazione delle norme di cui al presen-
te articolo, gli enti territoriali competenti, ai sensi della
presente legge, per interventi relativi all’edilizia scolastica,
sono tenuti comunque al rispetto delle leggi statali vigenti
in  materia.".

Note all’articolo 23
- Il testo dell’articolo 7 della  l.  23/1996 è  il  seguente:
“Art. 7 (Anagrafe dell’edilizia  scolastica.)
1. Il Ministero della pubblica istruzione realizza e cura
l’aggiornamento, nell’ambito del proprio sistema informati-
vo e con la collaborazione degli enti locali interessati, di
un’anagrafe nazionale dell’edilizia scolastica diretta ad ac-
certare la consistenza, la situazione e la funzionalità del
patrimonio edilizio scolastico. Detta anagrafe è articolata
per regioni e costituisce lo strumento conoscitivo fonda-
mentale ai fini dei diversi livelli di programmazione degli
interventi nel  settore.
2. La metodologia e le modalità di rilevazione per la rea-
lizzazione dell’anagrafe nazionale di cui al comma 1 sono
determinate dal Ministro della pubblica istruzione, con pro-
prio  decreto, sentito  l’Osservatorio  per  l’edilizia  scolastica.
3. Per la programmazione delle  opere di edilizia scolastica,
le regioni e gli enti locali interessati possono avvalersi dei
dati dell’anagrafe nazionale di cui al comma 1, dei quali
possono chiedere  la disponibilità anche sotto forma  di sup-
porti  magnetici.
4. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bol-
zano, entro due anni dalla data di entrata in vigore della
presente legge, realizzano le rispettive articolazioni
dell’anagrafe nazionale di cui al comma 1 in base agli indi-
rizzi definiti dall’Osservatorio  per  l’edilizia  scolastica.
5. Per le finalità di cui al presente articolo è autorizzata la
spesa di lire 20 miliardi per il 1995 e di lire 200 milioni
annui  a decorrere  dal 1996.".

Note all’articolo 26
- Il testo dell’articolo 1, comma 622, della l. 296/2006 è il
seguente:
“622. L’istruzione impartita per almeno dieci anni è obbli-
gatoria ed è finalizzata a consentire il conseguimento di un
titolo di studio di scuola secondaria superiore o di una
qualifica professionale di durata almeno triennale entro il
diciottesimo anno di età. L’età per l’accesso al lavoro è
conseguentemente elevata da quindici a sedici anni. Resta
fermo il regime di gratuità ai sensi degli articoli 28, com-
ma  1, e 30, comma 2, secondo periodo, del decreto legisla-
tivo 17 ottobre 2005, n. 226. L’adempimento dell’obbligo di
istruzione deve consentire, una volta conseguito il titolo di
studio conclusivo del primo ciclo, l’acquisizione dei saperi e
delle competenze previste dai curricula relativi ai primi due
anni degli istituti di istruzione secondaria superiore, sulla
base di un apposito regolamento adottato dal Ministro del-
la pubblica istruzione ai sensi dell’articolo 17, comma 3,
della legge 23 agosto 1988, n. 400. Nel rispetto degli obiet-
tivi di apprendimento generali e specifici previsti dai pre-
detti curricula, possono essere concordati tra il Ministero
della pubblica istruzione e le singole regioni percorsi e
progetti che, fatta salva l’autonomia delle istituzioni scola-
stiche, siano in grado di prevenire e contrastare la disper-
sione e di favorire il successo nell’assolvimento dell’obbligo
di istruzione. Le strutture formative che concorrono alla

realizzazione dei predetti percorsi e progetti devono essere
inserite in un apposito elenco predisposto con decreto del
Ministro della pubblica istruzione. Il predetto  decreto è re-
datto sulla base di  criteri  predefiniti con decreto del Mini-
stro  della  pubblica  istruzione, sentita la Conferenza perma-
nente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province
autonome di Trento e di Bolzano. Sono fatte salve le com-
petenze delle regioni a statuto speciale e delle province au-
tonome di Trento e di Bolzano, in conformità ai rispettivi
statuti e alle  relative norme di attuazione, nonché alla  leg-
ge   costituzionale   18 ottobre 2001, n. 3. L’innalzamento
dell’obbligo di istruzione    decorre    dall’anno scolastico
2007/2008.”.

Note all’articolo 29
- Il testo dell’articolo 138 del  d.lgs.  112/1998  è il seguente:
“Art. 138. (Deleghe alle  regioni.)
1. Ai sensi dell’articolo 118, comma secondo, della Costitu-
zione, sono delegate alle regioni le seguenti funzioni ammi-
nistrative:
a) la programmazione dell’offerta formativa integrata tra
istruzione e formazione professionale;
b) la programmazione, sul piano regionale, nei limiti delle
disponibilità di risorse umane e finanziarie, della rete sco-
lastica, sulla base dei piani provinciali, assicurando il coor-
dinamento  con  la  programmazione di  cui  alla  lettera a);
c) la suddivisione, sulla base anche delle proposte degli
enti locali interessati, del territorio regionale in ambiti fun-
zionali al  miglioramento dell’offerta formativa;
d)  la  determinazione  del  calendario  scolastico;
e) i contributi  alle  scuole non statali;
f)  le iniziative  e  le attività  di promozione relative all’ambi-
to delle  funzioni conferite.
2. La delega delle funzioni di cui al comma 1 opera dal
secondo anno scolastico immediatamente successivo alla
data di entrata in vigore del regolamento di riordino delle
strutture dell’amministrazione centrale e periferica, di cui
all’articolo 7 della  legge 15 marzo  1997, n. 59 .
3.  Le  deleghe di cui al  presente articolo non riguardano le
funzioni relative ai conservatori di musica, alle accademie
di belle arti, agli istituti superiori per le industrie artistiche,
all’accademia   nazionale   d’arte drammatica, all’accademia
nazionale di danza, nonché alle scuole ed alle istituzioni
culturali straniere  in  Italia.".

Note all’articolo 30
- Il testo dell’articolo 139 del  d.lgs  112/1998 è il seguente:
“Art. 139. (Trasferimenti alle  province  ed ai  comuni.)
1. Salvo quanto previsto dall’articolo 137 del presente de-
creto legislativo, ai sensi dell’articolo 128 della Costituzione
sono attribuiti alle province, in relazione all’istruzione se-
condaria superiore, e ai comuni, in relazione agli altri gradi
inferiori di  scuola,  i  compiti  e le  funzioni concernenti:
a) l’istituzione, l’aggregazione, la fusione e la soppressione
di  scuole  in attuazione degli  strumenti  di  programmazione;
b) la redazione dei piani di organizzazione della rete delle
istituzioni  scolastiche;
c) i servizi di supporto organizzativo del servizio di istru-
zione per gli alunni con handicap o in situazione di svan-
taggio;
d) il piano di utilizzazione degli edifici e di uso delle at-
trezzature, d’intesa  con  le  istituzioni  scolastiche;
e) la  sospensione  delle  lezioni in casi  gravi e  urgenti;
f)  le iniziative  e  le attività  di promozione relative all’ambi-
to delle  funzioni conferite;
g) la costituzione, i controlli e la vigilanza, ivi compreso lo
scioglimento, sugli organi collegiali scolastici a livello terri-
toriale.
2. I comuni, anche in collaborazione con le comunità mon-
tane e le province, ciascuno in relazione ai gradi di istru-
zione di propria competenza, esercitano, anche d’intesa con
le  istituzioni scolastiche,  iniziative relative a:
a) educazione  degli  adulti;
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b) interventi integrati di orientamento scolastico e profes-
sionale;
c)  azioni tese  a  realizzare le pari  opportunità di istruzione;
d) azioni di supporto tese a promuovere e sostenere la
coerenza e la continuità in verticale e orizzontale tra i di-
versi  gradi e  ordini di  scuola;
e) interventi  perequativi;
f) interventi integrati di prevenzione della dispersione sco-
lastica  e  di  educazione  alla  salute.
3. La risoluzione dei conflitti di competenze è conferita
alle province, ad eccezione dei conflitti tra istituzioni della
scuola materna e primaria, la cui  risoluzione è conferita  ai
comuni.".

Note all’articolo 31
- Il testo dell’articolo 139 del d.lgs 112/1998 è riportato in
nota all’articolo 30.
- Il testo dell’articolo 156 del  d.lgs.  297/1994  è il seguente:
“Art. 156. (Fornitura  gratuita libri di  testo.)
1. Agli alunni delle scuole elementari, statali o abilitate a
rilasciare titoli di studio aventi valore legale, i libri di te-
sto, compresi quelli  per i ciechi,  sono forniti  gratuitamente
dai comuni, secondo modalità stabilite dalla legge regiona-
le, ferme restando le competenze di cui agli articoli 151 e
154, comma 1.
2. Per le classi di scuola elementare, che svolgono speri-
mentazioni ai sensi degli articoli 277 e 278, qualora siano
previste forme alternative all’uso del libro di testo, è con-
sentita l’utilizzazione della somma equivalente al costo del
libro di  testo per  l’acquisto da parte  del consiglio di circo-
lo di altro materiale librario, secondo le indicazioni bibliog-
rafiche  contenute nel  progetto di sperimentazione.".
- Il testo dell’articolo 27 della  l.  448/1998  è il seguente:
“Art. 27. (Fornitura gratuita dei  libri di  testo.)
1. Nell’anno scolastico 1999-2000 i comuni provvedono a
garantire la gratuità, totale o parziale, dei libri di testo in
favore degli alunni che adempiono l’obbligo scolastico in
possesso dei requisiti richiesti, nonché alla fornitura di libri
di testo da dare anche in comodato agli studenti della
scuola secondaria superiore in possesso dei requisiti richie-
sti. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri
su proposta del Ministro della pubblica istruzione, previo
parere della Conferenza permanente per i rapporti tra lo
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di
Bolzano e delle competenti Commissioni parlamentari,
sono individuate le categorie degli aventi diritto al benefi-
cio, applicando, per la valutazione della situazione econo-
mica dei beneficiari, i criteri di cui al decreto legislativo 31
marzo 1998, n. 109 , in quanto compatibili, con le necessa-
rie  semplificazioni ed integrazione.
2. Le regioni, nel quadro  dei princìpi dettati  dal comma  1,
disciplinano le modalità di ripartizione ai comuni dei finan-
ziamenti previsti che sono comunque aggiuntivi rispetto a
quelli già destinati a tal fine alla data di entrata in vigore
della presente  legge.  In caso di inadempienza delle regioni,
le somme sono direttamente ripartite tra i comuni con  de-
creto del Ministro dell’interno, di intesa con il Ministro
della pubblica  istruzione,  ai sensi del decreto del Presiden-
te del  Consiglio  dei  ministri  di  cui  al  comma 1.
3. Con decreto del Ministro della pubblica istruzione, pre-
vio parere delle Commissioni parlamentari competenti, da
adottare entro  il  30 giugno  1999, sono emanate, nel rispet-
to della libera concorrenza tra gli editori, le norme e le
avvertenze tecniche per la compilazione del libro di testo
da utilizzare nella scuola dell’obbligo a decorrere dall’anno
scolastico 2000-2001 nonché per l’individuazione dei criteri
per la determinazione del prezzo massimo complessivo del-
la dotazione libraria necessaria per ciascun anno, da assu-
mere quale limite all’interno del quale i docenti debbono
operare le  proprie  scelta.
4. Le disposizioni di cui agli articoli 153, 154, 155 e 631,
commi 3, 4 e 5, del testo unico approvato con decreto le-
gislativo 16 aprile 1994, n. 297 , seguitano ad applicarsi alla
materia dei libri di testo fino a tutto l’anno scolastico

1999-2000, al termine del quale sono abrogate. L’articolo
156,  comma 2, e l’articolo 631, comma 2, dello stesso testo
unico  si intendono riferiti a  tutta la  scuola dell’obbligo.
5. Per le finalità di cui al presente articolo è autorizzata
una spesa non superiore a lire 200 miliardi per l’anno
1999.".

Note all’articolo 32
- Il testo dell’articolo 10 della  l.r.  34/1998 è il seguente:
“Art. 10. (Disposizioni finanziarie)
1. A decorrere dall’anno finanziario 1999, agli oneri finan-
ziari connessi al conferimento di funzioni si fa fronte me-
diante l’istituzione di un “Fondo per le spese di funziona-
mento connesse all’esercizio delle funzioni conferite in at-
tuazione delle leggi 142/1990 e 59/1997" nonché con l’istitu-
zione di un ”Fondo per l’esercizio delle funzioni conferite".
2. I  fondi  sono  alimentati,  per  la quota  statale, dalle risor-
se trasferite dallo Stato alle Regioni ai sensi dell’ articolo
7, comma 1, della  l.  59/1997.
3. Per la quota regionale, la dotazione dei fondi viene de-
finita annualmente in sede di predisposizione del bilancio
di previsione, sentita la Conferenza Permanente Regione-
Autonomie  Locali.
4. La ripartizione dei fondi agli enti destinatari delle fun-
zioni è effettuata in via definitiva di norma entro il 31
gennaio di ogni anno dalla Giunta regionale, sulla base di
parametri predefiniti d’intesa con la  Conferenza  Permanen-
te Regione-Autonomie locali.
5. L’indicazione  provvisoria  della  ripartizione dei  fondi  agli
Enti destinatari delle funzioni è effettuata entro il 30 set-
tembre di ogni anno, tenuto anche conto delle previsioni di
spesa di  cui al  bilancio pluriennale  regionale.".

Note all’articolo 33
- Il testo dell’articolo 38 del  d.lgs. 286/1998 è il seguente:
“Art. 38. (Istruzione degli stranieri. Educazione intercultu-
rale.)
1. I minori stranieri presenti sul territorio sono soggetti
all’obbligo scolastico; ad essi si applicano tutte le disposi-
zioni vigenti in materia di diritto all’istruzione, di accesso
ai servizi educativi, di partecipazione alla vita della comu-
nità  scolastica.
2. L’effettività del diritto allo studio è garantita dallo Sta-
to, dalle Regioni e dagli enti locali anche mediante l’attiva-
zione di appositi corsi ed iniziative per l’apprendimento
della  lingua  italiana.
3. La comunità scolastica accoglie le differenze linguistiche
e culturali come valore da porre a fondamento del rispetto
reciproco,  dello scambio tra le culture  e della  tolleranza;  a
tale fine promuove e favorisce iniziative volte alla acco-
glienza, alla tutela della cultura e della lingua d’origine e
alla  realizzazione di  attività interculturali comuni.
4.  Le  iniziative  e le attività di cui al comma 3 sono realiz-
zate sulla base di una rilevazione dei bisogni locali e di
una programmazione territoriale integrata, anche in con-
venzione con le associazioni degli stranieri, con le rappre-
sentanze diplomatiche o consolari dei Paesi di appartenen-
za  e con  le  organizzazioni di  volontariato.
5. Le istituzioni scolastiche, nel quadro  di una  programma-
zione territoriale degli interventi, anche sulla base di con-
venzioni  con  le  Regioni e  gli  enti  locali, promuovono:
a) l’accoglienza degli stranieri adulti regolarmente soggior-
nanti mediante  l’attivazione di corsi di alfabetizzazione nel-
le  scuole  elementari  e medie;
b) la realizzazione di un’offerta culturale valida per gli
stranieri adulti regolarmente soggiornanti che intendano
conseguire  il  titolo di  studio  della  scuola  dell’obbligo;
c) la predisposizione di percorsi integrativi degli studi so-
stenuti nel paese di provenienza al fine del conseguimento
del titolo dell’obbligo o del diploma di scuola secondaria
superiore;
d)  la  realizzazione ed attuazione di  corsi di  lingua  italiana;
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e) la realizzazione di corsi di formazione anche nel quadro
di accordi di collaborazione internazionale in vigore per
l’Italia.
6. Le regioni, anche attraverso altri enti locali, promuovo-
no programmi culturali per i diversi gruppi nazionali, an-
che mediante corsi effettuati presso le scuole superiori o
istituti universitari. Analogamente a quanto disposto per i
figli dei lavoratori comunitari e per i figli degli emigrati
italiani  che tornano in  Italia, sono attuati  specifici  insegna-
menti  integrativi,  nella  lingua  e cultura  di  origine.
7. Con regolamento adottato ai sensi dell’articolo  17, com-
ma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono dettate le
disposizioni di attuazione del presente capo, con specifica
indicazione:
a) delle modalità di realizzazione di specifici progetti na-
zionali e locali, con particolare riferimento all’attivazione di
corsi intensivi di lingua italiana  nonché dei corsi  di  forma-
zione ed aggiornamento del personale ispettivo, direttivo e
docente delle scuole di ogni ordine e grado e dei criteri
per l’adattamento dei  programmi di  insegnamento;
b) dei criteri per il riconoscimento dei titoli di studio e de-
gli studi effettuati nei paesi di provenienza ai fini dell’inse-
rimento scolastico, nonché dei criteri e delle modalità di
comunicazione con le famiglie degli alunni stranieri, anche
con  l’ausilio  di  mediatori culturali qualificati;
c)  dei  criteri per l’iscrizione e  l’inserimento  nelle classi de-
gli  stranieri provenienti dall’estero, per  la  ripartizione degli
alunni stranieri nelle classi e per l’attivazione di specifiche
attività di  sostegno linguistico;
d) dei criteri per la stipula delle convenzioni di cui ai com-
mi 4 e 5.".

Note all’articolo 35
- Il testo degli articoli 120, 121 e 122 della l.r. 44/2000 è il
seguente:
“ Art. 120 (Funzioni della  Regione)
1. Sono di competenza della Regione le funzioni ammini-
strative concernenti la determinazione degli indirizzi, moda-
lità ed attuazione degli interventi che richiedono l’unitario
esercizio a livello regionale  in  materia  di:
a) interventi ordinari e straordinari per il diritto allo stu-
dio, questi ultimi con particolare riguardo all’integrazione
scolastica degli allievi portatori di handicap, nonché attua-
zione di interventi di diritto allo studio di preminente inte-
resse regionale rivolti alla qualificazione del processo edu-
cativo;
b) osservatorio sulla scolarità e anagrafe dell’edilizia scola-
stica;
c) piano di riparto dei fondi statali per il programma di
edilizia scolastica ed approvazione delle norme tecniche per
la  progettazione esecutiva degli  interventi.
2. La Regione esercita, altresì, le funzioni amministrative
delegate ai  sensi  dell’articolo 138 del  d.lgs. 112/1998.
Art. 121 (Funzioni  delle  Province)
1. Sono di competenza delle Province le funzioni riguar-
danti l’istruzione secondaria superiore, di cui all’articolo
139 del d.lgs.  112/1998.
2. Sono trasferite alle Province le funzioni amministrative
relative all’attuazione dei programmi, in  favore di Comuni,
loro forme associative e Comunità montane, per mirati li-
mitati interventi di edilizia scolastica e per gli interventi su
palestre e impianti ginnico-sportivi, nonché per gli interven-
ti  urgenti per  esigenze di  sicurezza ed  igiene.
Art. 122 (Funzioni  dei  Comuni)
1. Sono di competenza dei Comuni le funzioni relative al
diritto allo studio di cui agli articoli 42 e 45 del decreto
Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616 (Attua-
zione della  delega di  cui all’articolo  1 della  legge 22 luglio
1975, n. 382), nonché quelle relative all’edilizia scolastica
riguardanti le  scuole  materne, elementari  e  medie  inferiori,
aventi interesse locale; sono altresì posti  in  capo  ai Comu-
ni i compiti e le funzioni riguardanti l’istruzione fino alla
secondaria inferiore, indicati nell’articolo 139 del d.lgs.
112/1998.".

Note all’articolo 36
-  Il testo  degli articoli 120,  121 e  122  della legge  regionale
26 aprile  2000 n.  44 è riportato  in  nota all’articolo 35.

Note all’articolo 38
- Il testo dell’articolo 47 dello  Statuto è il seguente:
“Art. 47 (Promulgazione  e pubblicazione  della  legge)
1. La legge regionale è promulgata dal Presidente della
Giunta regionale  entro quindici giorni  dall’approvazione.
2. La legge regionale è pubblicata entro dieci giorni dalla
promulgazione ed entra in vigore il quindicesimo giorno
successivo alla pubblicazione, salvo che la legge stessa sta-
bilisca un  termine  diverso.
3. Al testo della legge segue la formula: “La presente leg-
ge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della
Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e
di  farla  osservare come legge della  Regione  Piemonte”.".

Legge regionale 28 dicembre 2007, n. 29.
Riduzione addizionale regionale all’IRPEF.

Il  Consiglio  regionale  ha approvato.
LA PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE

promulga

la seguente  legge:

Art. 1.

(Modifiche alla legge regionale 4 marzo 2003, n. 2)

1. L’articolo  1  della  legge  regionale  4 marzo 2003,
n. 2 (Legge finanziaria per l’anno 2003) è sostituito
dal seguente:

“Art. 1. (Aliquota dell’addizionale regionale all’im-
posta  sul  reddito delle persone fisiche IRPEF)

1. A decorrere dal 1° gennaio 2008 l’aliquota
dell’addizionale regionale all’imposta sul reddito  del-
le persone fisiche, di cui all’articolo 50, comma 3,
del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446 (Isti-
tuzione dell’imposta regionale sulle attività produtti-
ve, revisione degli scaglioni, delle aliquote e delle
detrazioni  dell’IRPEF e istituzione di una  addiziona-
le regionale a tale imposta, nonchè riordino della di-
sciplina dei tributi locali), è determinata nella misura
dello 0,9 per cento per i redditi fino a euro
15.000,00 e nella misura dell’1,4 per cento per i red-
diti  superiori  a  euro  15.000,00.

2. Le aliquote sono applicate sul reddito comples-
sivo determinato ai fini IRPEF, al netto degli oneri
deducibili  riconosciuti  ai fini  di  tale  imposta.".

Art. 2.

(Dichiarazione di urgenza)

1. La presente legge è dichiarata urgente ai sensi
dell’articolo 47 dello Statuto ed entra in vigore il
giorno della sua pubblicazione sul Bollettino Ufficia-
le della  Regione Piemonte.

La presente legge regionale sarà pubblicata nel
Bollettino  Ufficiale della Regione.

E’ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e
di farla osservare come legge della Regione Piemon-
te.

Data  a  Torino, addì 28  dicembre 2007

Mercedes Bresso
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LAVORI PREPARATORI

Disegno di legge n. 504

- Presentato dalla Giunta regionale l’11 dicembre 2007.

- Assegnato alla I commissione in sede referente l’11
dicembre 2007.

- Testo licenziato dalla commissione referente il 12 di-
cembre 2007 con relazione di Aldo Reschigna.

- Approvato in Aula il 27 dicembre 2007 con 34 voti
favorevoli, 1 voto contrario, 4 astenuti e 1 non votante.

NOTE
Il testo delle  note qui pubblicato è redatto a cura della Di-
rezione Processo Legislativo del Consiglio Regionale del
Piemonte al solo scopo di facilitare la lettura delle disposi-
zioni di legge modificate o alle quali è operato il rinvio.
Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi
qui trascritti.  I testi delle  leggi  regionali  nella  versione  stori-
ca e nella versione coordinata vigente sono anche reperibili
nella Banca Dati ARIANNA sul sito www.consiglioregiona-
le.piemonte.it.

Nota all’articolo 1
- Il testo dell’articolo 50 del  d.lgs. 446/1997 è il seguente:
“Art. 50. (Istituzione dell’addizionale regionale all’imposta
sul  reddito  delle  persone fisiche).
1. È istituita l’addizionale regionale all’imposta sul reddito
delle persone fisiche. L’addizionale regionale non è deduci-
bile  ai  fini di  alcuna  imposta,  tassa o  contributo.
2. L’addizionale regionale è determinata applicando l’ali-
quota, fissata dalla regione in cui il contribuente ha la re-
sidenza, al reddito complessivo determinato ai fini dell’im-
posta sul reddito delle persone fisiche, al netto degli  oneri
deducibili riconosciuti ai fini di tale imposta. L’addizionale
regionale  è  dovuta  se  per lo stesso anno l’imposta  sul red-
dito delle persone fisiche, al netto delle detrazioni per essa
riconosciute e dei crediti di cui agli articoli 14 e 15 del
citato  testo unico,  risulta dovuta.
3. L’aliquota di compartecipazione dell’addizionale regiona-
le  di cui al comma 1  è  fissata  allo 0,9  per  cento. Ciascuna
regione, con proprio provvedimento, da pubblicare nella
Gazzetta Ufficiale non oltre il 31 dicembre dell’anno pre-
cedente a quello cui l’addizionale si riferisce, può maggio-
rare l’aliquota suddetta fino all’1,4 per cento. Le regioni
possono deliberare che la maggiorazione, se più favorevole
per  il contribuente  rispetto a quella vigente, si applichi an-
che al periodo di imposta al quale si riferisce l’addizionale.
4. Relativamente ai redditi di lavoro dipendente e ai reddi-
ti assimilati a quelli di lavoro dipendente di cui agli articoli
46 e 47 del testo unico delle imposte sui redditi, approvato
con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre
1986, n. 917, l’addizionale regionale dovuta è determinata
dai sostituti d’imposta di cui agli articoli 23 e 29 del decre-
to del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n.
600, all’atto di effettuazione delle operazioni di conguaglio
relative a detti redditi. Il relativo importo è trattenuto in
un numero massimo di undici rate, a partire dal periodo di
paga successivo a quello in cui le stesse sono effettuate e
non oltre quello relativamente al quale le ritenute sono
versate nel mese di dicembre. In caso di cessazione del
rapporto l’importo è trattenuto in unica soluzione nel pe-
riodo di paga in cui sono svolte le predette operazioni di
conguaglio. L’importo da trattenere è indicato nella certifi-
cazione unica di cui all’articolo 7-bis del citato decreto n.
600 del 1973.
5. L’addizionale regionale è versata, in unica soluzione e
con le modalità e nei termini previsti per il versamento
delle ritenute e del saldo dell’imposta sul reddito delle per-
sone fisiche, alla regione in cui il  contribuente ha il  domi-
cilio fiscale alla data del 31 dicembre dell’anno cui si rife-
risce  l’addizionale stessa, ovvero relativamente ai redditi di
lavoro dipendente e a quelli assimilati a questi alla regione
in cui il sostituito ha il domicilio fiscale all’atto della effet-

tuazione delle operazioni di conguaglio relative a detti red-
diti.
6. Per la dichiarazione, la liquidazione, l’accertamento, la
riscossione, il contenzioso, le sanzioni e tutti gli aspetti non
disciplinati espressamente, si applicano le disposizioni previ-
ste per l’imposta sul reddito delle persone fisiche. Le re-
gioni partecipano  alle attività  di liquidazione e accertamen-
to dell’addizionale regionale segnalando elementi e notizie
utili e provvedono agli eventuali rimborsi richiesti dagli in-
teressati dopo aver acquisiti gli elementi necessari presso
l’amministrazione finanziaria.
7. All’articolo 17, comma  2, del  decreto legislativo  9  luglio
1997, n. 241 , recante norme di semplificazione degli adem-
pimenti dei contribuenti riguardanti la dichiarazione dei
redditi  e  dell’imposta sul valore  aggiunto  e  i relativi versa-
menti, nonché norme di unificazione degli adempimenti fi-
scali e previdenziali, di modernizzazione del sistema di ge-
stione delle dichiarazioni dopo la lettera d), è aggiunta la
seguente: “d-bis) all’addizionale regionale all’imposta sul
reddito  delle  persone fisiche”.
8. Per gli anni 1998 e 1999 l’aliquota dell’addizionale regio-
nale di cui al comma 1 è fissata nella misura dello 0,5  per
cento su  tutto il territorio nazionale.".

Nota all’articolo 2
Il testo dell’articolo 47 dello Statuto della Regione Pie-
monte  è il seguente :
“Art. 47 (Promulgazione  e pubblicazione  della  legge)
1. La legge regionale è promulgata dal Presidente della
Giunta regionale  entro quindici giorni  dall’approvazione.
2. La legge regionale è pubblicata entro dieci giorni dalla
promulgazione ed entra in vigore il quindicesimo giorno
successivo alla pubblicazione, salvo che la legge stessa sta-
bilisca un  termine  diverso.
3. Al testo della legge segue la formula: “La presente leg-
ge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della
Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e
di  farla  osservare come legge della  Regione  Piemonte.”.
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Situata sulla collina torinese, la Villa della Regina fu edificata
agli inizi del Seicento per volere del

Cardinale Maurizio di Savoia, su progetto di Ascanio Vitozzi.
Gli interventi successivi di altri architetti,

tra i quali Filippo Juvarra, resero grandiosa la costruzione,
strettamente collegata allo scenografico parco a più livelli.

L’edificio a tre piani, con padiglioni laterali che racchiudono
il corpo centrale caratterizzato dal doppio loggiato,

conserva sale auliche con decorazioni sei-settecentesche
e preziosi gabinetti cinesi.

Nel 2006, dopo un lungo periodo di abbandono e degrado,
la Villa della Regina e suoi splendidi Giardini all’italiana

sono stati finalmente riaperti al pubblico.
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